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Inflazione 
tobre stiamo ancora sopra 
»'119i (esattamente al
l'I 1,2%), meno che a settembre 
(11,7%) e ad agosto (12%), ma 
ben lontani dall'obiettivo che il 
governo si era dato per que
st'anno: cioè una inflazione me
dia del 10%. Se anche nei pros
simi mesi l'inflazione restasse 
attorno al 9%, l'anno chiude
rebbe al 10,8% medio (come 
quasi tutti i centri di ricerca 
prevedono); dunque il governo 
non avrebbe centrato il proprio 
bersaglio, anche se può aire che 
l'inflazione media di quest'an
no resta inferiore a quella me
dia dell'anno scorso di circa 4 
punti. 

In conclusione, tre indici, tre 
verità. Come in Rashomon, il 
famoso romanzo e film giappo
nese, tutti i protagonisti (il go
verno, l'opposizione, l'Istat) 
potrebbero raccontare a modo 
loro la propria storia e preten
dere di avere ragione. Eviden
temente, c'è qualcosa che non 
funziona. Che cosa? Da un lato, 
l'attendibilità degli strumenti 
di misura (che era in qualche 
modo un problema secondario 
quando il trend dell'inflazione 
era sempre in aumento e viag
giava a quote vicine al 20%) si 
ripropone ora che i prezzi scen
dono e sono calcolabili ad una 
cifra. 

L'indice che calcola le varia
zioni mese su mese può non es
sere il migliore perché è forte
mente influenzato da compo
nenti momentanee e stagionali. 
Prendiamo i dati di ottobre. Lo 
scatto più forte l'ha avuto l'ab
bigliamento (+2,7%) sul quale 
ha inciso in modo evidente il 
mutamento dei listini al cam
bio della stagione. L'altra ano
malia viene dalla voce elettrici
tà e combustibili (+2,8%) at
tribuibile all'aumento del gaso
lio per riscaldamento (+2,7%). 
L'abitazione, bloccato a luglio 
l'equo canone, ora registra au
menti dell'I % ; tutte le altre vo
ci sono al di sotto. Per dedurne 
che l'inflazione sta ripartendo, 
dunque, non basta il dato di ot
tobre. 

Ma altrettanto va fatto se 
vogliamo basarci sull'indice 
che mette a confronto questo 
mese con lo stesso mese del
l'anno scorso. Infatti, nell'otto
bre del 1983 l'inflazione era ri
salita in modo consistente 
(+1,7%): ciò influenza in modo 
determinante il dato odierno, 
che ci dà un incremento di ap
pena il 9,1%. Se il prossimo 
mese i prezzi, per ipotesi, salis
sero più che nel novembre '83 
(quando crebbero dell'I % ) po
tremmo avere un risultato su
periore a quello attuale. 

Dunque, tutto sommato il 
punto di riferimento più atten
dibile (il meno soggetto a que
ste variazioni accidentali) è 
quello medio. Non a caso ad es
so si riferiscono i conti del pae
se, sia in sede di previsione, sia 
quando si fanno i consuntivi. 
Allora, la conclusione più equi
librata sarebbe che l'inflazione 
scende, ma più lentamente di 
quanto il governo vorrebbe. 

Questa discrepanza tecnica 
tra ì tre indici è stata utilizzata 
dal governo in due modi: uno 
più bassamente propagandisti
co, per dimostrare che le sue 
scelte (e soprattutto U famige
rato decreto) hanno avuto l'ef
fetto previsto. L'altro senza 

I tre indici a confronto 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 

Mensiie 

1,2 
1.1 
0,7 
0,7 
0,6 
0,6 
0,3 
0,3 
0,7 
1.0 

Annuo 

12,5 
12.2 
12.0 
11,6 
11.2 
11,2 
10.5 
10,4 
9,8 
9.1 

Medio 

14.6 
14,3 
13.9 
13,5 
13.0 
12.6 
12.3 
12.0 
11.7 
11.2 

dubbio più sottile, facendo 
quella che possiamo chiamare 
la «politica degli indici» anziché 
la politica antinflazione. Di che 
si tratta? Lo strumento di mi
sura dei prezzi è basato su un 
•paniere» che mette insieme le 
voci più significative. Il paniere 
è cosi composto per i prezzi al 
consumo: generi alimentari con 
un peso del 34,97% sul totale 
dei beni; abbigliamento (il 
10,46%), elettricità e combu
stibili (3,39%), abitazione 
(4,82%), beni e servizi vari 
(46,36%). Per raffreddare più 
rapidamente l'indice e, soprat
tutto, per fare in modo che 
scattino meno punti di contin
genza, basta tener fermi quei 
ceni che hanno una maggiore 
incidenza in un determinato 
momento. Il blocco delle tariffe 
ha dato così un buon contribu
to all'abbassamento delle me
die. 

Così, l'«effetto indice» è ga
rantito; anche se il costo della 
vita effettivo per le famiglie 
cresce mollo più di quanto regi
strato dalle statistiche. 

Altro discorso, che pure oc
corre riaprire, riguarda l'atten
dibilità dei metri di misura. 
Nel 1981 Andreatta affidò ad 
una commissione internaziona
le capeggiata da sir Claus Mo-
ser, ex responsabile del servizio 
statistico inglese, una radiogra
fia dell'Istat. Ebbene, proprio 
l'indice dei prezzi risulto il me
no attendibile perché il cam
pione di 26 mila punti di vendi
ta che l'Istituto ha scelto per le 
sue rilevazioni fu giudicato non 
rappresentativo. Il problema 
torna ora d'attualità, anche po
litica. È stato sollevato alla Ca
mera da Eugenio Peggio e pure 
Cirino Pomicino, de, presiden
te della Commissione Bilancio, 
si è convinto che occorre fare 
un nuovo check-up alle statisti
che ufficiali. 

Stefano Cingolani 

Eduardo 
naturalmente a Napoli: perché 
è la città di Eduardo, e perché 
proprio a Napoli, al Teatro 
•Diana», in questi giorni sta re
citando Luca De Filippo. È in 
scena «Chi è chiù felice 'e me», 
una commedia giovanile di 
Eduardo, della quale lo stesso 
scomparso ha curato la regia. 
Luca ha annunciato alla dire
zione del teatro partenopeo 
che, prima della recita, sarà lui 
a commemorare il padre, l'uo
mo, l'autore. E da parte sua an
che il sindaco della città, Mario 
Forte, commemorerà ufficial
mente lo scomparso al «Politea
ma», prima dello spettacolo in 
programma. 

In Italia e in Europa il cordo

glio è grande. Davanti al Sena
to la folla in coda legge i giorna
li: pagine intere listate a lutto, 
grandi foto, testimonianze di 
colleghi e amici. Unanime il ri
conoscimento delle eccelse qua
lità artistiche e delle mirabili 
doti umane dello scomparso; 
unanime anche l'apprezzamen
to del suo impegno civile a fa
vore dei giovani, degli emargi
nati, dei più deboli (solo «Il Po-
fiolo» mostra insofferenza per 
a sua scelta politica di sini

stra). Così anche la stampa in
ternazionale. L'inglese «Times» 
ha scritto che «vi sono state ben 
poche esperienze più eccitanti 
del vedere Eduardo recitare». Il 
«Guardian» ha esaltato la «po
derosa tranquillità» delle sue 
esibizioni. I giornali spagnoli 
parlano di «una grande perdita 
per la scena italiana», mentre 
«El Pals» ricorda che «Filumena 
Marturano» è l'opera di un con
temporaneo più rappresentata 
nel mondo. A Parigi «Le Mon
de» vede in Eduardo «l'incarna
zione di una sensibilità nazio
nale, quasi di una identità ita
liana che si cerca da sempre». 

Quanto abbia pesato e pesi 
quest'uomo non soltanto nel 
panorama culturale del paese 
ma nella vita quotidiana di cia
scuno, il cronista se Io sente ri
petere proprio da questa folla 
davanti al Senato, facendo la 
fila con gli altri. Cinque passi 
ogni tre minuti e rapide inter
viste intorno: «Non lo so, non 
era solo un attore. Ti metteva 
gli occhi addosso e tu sentivi 
che qualche cosa ti si muoveva 
dentro. Non l'ha visto ieri sera 
in tv?»; «Era l'unico autore ita
liano che ha saputo parlare a 
tutta l'Europa»; «Nessuno come 
lui era andato così a fondo nei 
temi dell'onore, del dovere, 
dell'amicizia. Pirandello for
se...»; «Una profonda religiosi
tà, una religiosità vera»; «Per 
me era un radar e una antenna. 
Captava e rilanciava»; «Non me 
lo chieda, non so rispondere. So 
solo che oggi mi manca qualco
sa». 

Fanno la fila e li riconosci: al 
mattino ragazzi coi libri, pen
sionati, impiegati con cartelle e 
agende, donne con borse della 
spesa; a pomerigigo operai, ne
gozianti prima di aprire botte
ga, professionisti. Ogni tanto 
arrivano macchine a sirene 
spiegate o gruppi à piedi: l'o
maggio ufficiate si mischia al 
cordoglio della gente scono
sciuta. Alle undici di ieri matti
na c'è stata la visita di Crasi; 
più tardi ancora Nilde Jotti, 
poi il sindaco di Roma Vetere e 
il vicesindaco Severi, e Lama e 
Guttuso, il ministro Falcucci, 
altri ancora. 

Piangenti i colleghi di 
Eduardo, i suoi compagni di la
voro, alcuni tornati a Roma so
lo per poche ore, per un com
miato cui non potevano manca

re: Renato Rascel, la Vitti, Car
lo Dapporto, Valeria Moriconi, 
Nino Manfredi, Paolo Panelli, 
e poi i giovani delle compagnie 
sperimentali, dei gruppi più 
nuovi che agiscono a Roma e 
dovunque in Italia. In fila an
che ragazzi con mandolini e 
chitarrucce di foggia strana, as
sorti, ineleganti nei loro abiti di 
fortuna: sono i ragazzi che a se
ra si ritrovano a Piazza Navo
ne, artisti anche loro, forse dei 
più poveri, forse dei più Uberi. 

Fiori, corone, abbracci, ap
plausi. Di fronte al. Senato c'è 
una piccola libreria, che ha 
messo in vetrina tutti i libri che 
aveva di Eduardo: poesie, com
medie, pensieri. E sullo scalino 
c'è seduto un ragazzino. Ha fat
to la fila poco fa, e non vuole 
andarsene senza un ricordo. 
Tiene aperto un libretto su una 
poesia che Eduardo scrisse nel 
M8, intitolata «'A sagliuta», che 
vuol dire «la salita» cioè la vita. 
Non c'è bisogno di tradurla: «E 
rieste sulo, senza cchiù n'ami
co,/ mmiez a nu munno nuovo, 
chin* 'e ggente:/ ognuno ca te 
guarda è nu nemico.../ Chi mo
re doppo, more overamente». 

Eugenio Manca 

Svetlana 
notoni banchi dei magazzini 
Gum alle meraviglie della 
Quinta Strada». 

A fare il grande salto s'era 
decisa a Nuova Delhi dove ave
va portato le ceneri del suo ter
zo marito, Bvajesh Singh, un 
intellettuale indiano conosciu
to a Mosca. A quell'epoca Sve
tlana ha già alle spalle due ma
trimoni e due figli, che sono ri
masti nell'Unione Sovietica. Il 
primo matrimonio fu con uno 
studente, Grigori Morozov. 
Dall'unione nasce un figlio al 
quale viene imposto il nome del 
celebre nonno, Josef. Svetlana 
divorzia e quattro anni dopo 
sposa Yuri Zdanov, figlio del 
potente ideologo del Partito co
munista dell'Unione Sovietica. 
Nasce un altro figlio, stavolta 
una bambina, che si chiamerà 
Ekaterina, come la nonna pa
terna. 

È diffìcile vivere, in URSS e 
altrove, recando il pesante ba
gaglio di un nome illustre e così 
controverso. Ma, da quel che i 
giornali raccontarono copiosa
mente dopo la sua clamorosa 
decisione, Svetlana non fu mai 
'figlia di papà*, né quando Sta.-
lin era in auge, né dopo la sua 
morte. Raccontano sue biogra
fìe giornalistiche che lasciò il 
Cremlino, andò ad abitare in 
un anonimo casermone di dieci 
piani, s'impiegò come tradut
trice di inglese (in precedenza 
insegnava all'Università, con 
un magro stipendio). Forse in 
quel periodo ripensò più volte 
alle tenere lettere che le scrìve
va il padre chiamandola 'la mia 
piccola padrona; al tragico de
stino del fratellastro Jakob 
(che Stalin ebbe dalla prima 
moglie), catturato durante la 
guerra dai nazisti e morto sotto 
le loro torture nel '45, alla vita 
turbolenta di suo fratello Vassi-
li, brillante ufficiale di aviazio
ne che, dicono, amava tre cose: 
gli aerei, le donne e l'alcool e 
finito in malo modo. Nel '63, 
secondo quanto disse quattro 
anni dopo, appena messo piede 

negli Stati Uniti, si converti al
la religione greco-ortodossa. Il 
suo terzo marito, l'indiano 
Singh, morì nel novembre del 
1966. Nella primavera dell'an
no successivo Svetlana porta le 
sue ceneri a Nuova Delhi e lì 
chiede asilo politico all'amba
sciata americana. Dopo un bre
ve periodo trascorso in Svizze
ra, approderà in America. Il 26 
aprile, davanti a trecento tra 
fotografi e giornalisti riuniti 
all'Hotel Plaza di New York, 
dice: •Amavo mio padre e lo ri
spettavo, egli ha plasmato e in
fluenzato la mia vita in modo 
assai profondo: Perché quella 
scelta, l'abbandono doloroso 
dei due figli, della sua patria? 
Lo scontro avuto con il padre 
quando decise di sposare il gio
vane Morozov, dal quale dovet
te divorziare per ordine del po
tente Beria, appoggiato da Sta
lin ? Il successivo fallimento del 
matrimonio con il figlio di Zda
nov, la crisi religiosa, la tragica 
conclusione della sua storia 
d'amore con l'indiano Singh? 
Soprattutto il dramma psicolo
gico vissuto da Svetlana dopo 
la morte del padre, la revisione 
crìtica dell'opera di Stalin la 
•grande spallata» data al mito 
staliniano da Krusciov al XX 
congresso del PCUS? In un 
ampio servizio del Corriere del
la Sera del 27 aprile del 1967 si 
dice che tre sono stati i motivi 
della sua clamorosa decisione: 
•la progressiva evoluzione in 
senso critico del suo spirito*; 
una icrisi religiosa», 'gli ostaco
li frapposti dal governo sovieti
co alla sua volontà di sposare 
l'indiano Singh». Vero, verosi
mile? Quel che appare certo è il 
suo cammino tormentato, con
trassegnato da drammi e da fal
limenti. 

Negli Stati Unitigli editori si 
contendono le sue memorie: 
scrìsse due libri, «Venti lettere 
ad un amico» e 'Soltanto un an
no*; guadagnò, si scrisse, un 
mare di quattrini. In America il 
quarto matrimonio (nel 1970), 
quello con l'architetto William 
Wesley Peters, dal quale ebbe 
la figlia Olga, e dal quale divor
ziò tre anni dopo. Lasciò gli 
Stati Uniti nel 1982 e si trasferì 
in Inghilterra dove è vissuta fi
no alla sua decisione, clamoro
sa come quella di diciassette 
anni fa, di rientrare nell'URSS. 
Ancora una volta di fronte a 
questa scelta, la domanda: per
ché? Nel marzo scorso, in 
un'intervista all'Observer, Sve-
f lana disse, riferendosi ai figli e 
ai nipotini: *Ci vuole uno sforzo 
sovrumano per non mollare 
tutto e non correre da loro*. 

L'URSS, che l'aveva privata 
della cittadinanza nel 1970 ed 
aveva reagito energicamente al
le sue memorie, ora l'ha accol
ta, restituendole la cittadinan
za. In Unione Sovietica l'atten
dono i due figli, Josef che fa il 
medico e Ekaterina, geo fisica. 
Poco tempo dopo che Svetlana 
aveva deciso di lasciare 
l'URSS, Enzo Biagi intervistò 
il figlio Josef il quale disse di 
«non aver capito nulla della sua 
decisione». Ed aggiunse: *È im
pulsiva e cambia facilmente 
opinione, ha un umore instabi
le e capriccioso». L'intervistato
re chiese: «Se improvvisamente 
la vedesse apparire sulla porta, 

che cosa direbbe?». »Di certo 
non griderei di gioia» rispose 
gelido Josef. Eh, sì, è auro, 
spesso, avere un nome tanto 
pesante, in URSS e altrove. 

Ennio Elena 

Modena 
tre da Roma 11 segretario del
la DC, impotente nel recidere 
1 nodi della questione mora
le, pontifica sul pericoli di 
•Imbarbarimento» della vita 
politica e rispolvera il 'leni
nismo» del comunisti, 11 vizio 
della ' tcontrapposlzlone 
frontale». 

Su questo sfondo, le deci
sioni e la riflessione aperta 
nel partito dal comunisti 
modenesi contengono un 
messaggio significativo. • 

L'antefatto di Nonantola è 
noto nelle sue linee essenzia
li. 

Questo piccolo centro, di 
poco più di diecimila abitan
ti, che sorge sulla destra del 
Panaro appena fuori Mode
na, aveva finora riposatosul
le glorie della sua abbazia, 
uno del più Insigni monu
menti di stile romanico, e di 
una tradizione politica che 
risale al primo socialismo. Il 
sindaco è un socialista già 
nel 1911. L'ultimo eletto pri
ma del fascismo, durante il 
ventennio si autosegregò per 
protesta — cosi raccontano 
— nella «forre del modenesi» 
che insieme a quella *dei bo
lognesi» testimonia le anti
che con tese tra Modena e Bo
logna. Sotto il regime fasci
sta, nessun cittadino del luo
go si prestò a fare il podestà. 
Nonantola avrebbe poi dato 
trecento combattenti alla 
Resistenza. 

Il PCI è l'erede di questa 
tradizione. Le scuole per l'in
fanzia, l'asilo nido, Il Centro 
anziani, il Centro giovani, la 
ludoteca, la fonoteca, l'ac
qua e il gas distribuiti in tut
te le case sparse su un terri
torio di ben 50 chilometri 
quadrati, il sostegno allo svi
luppo di un artigianato mo
derno e alla antica 'partecl-
panza» agraria sono tutti se
gni di un tenace lavoro di 
amministrazione. 

Nel consiglio municipale 
siedono 15 comunisti, un so
cialista, tre democristiani. 
Alle ultime elezioni comuna
li, infatti, il PCI ha raccolto 
circa il 69% dei suffragi. 
D'altra parte il 30% degli 
abitanti è iscritto al partito. 

Come nasce il *caso», che 
ha portato alla recente con
danna di due ex sindaci e di 
un ex assessore, comunisti? 

Nel 1975, lì Consiglio co
munale decide, all'unanimi
tà, di destinare un'area agri
cola a servizi commerciali, 
che devono fare da supporto 
alla limitrofa zona artigiana. 
Nel 1980 aumenta poi gli in
dici di edificabilità. Ma, ecco, 
si viene a sapere che 27.000 
metri quadrati appartengo
no da alcuni anni alla SIM, 
una delle società che gestisce 
il patrimonio 'immobiliare» 
della Federazione comuni
sta: sedi del partito, Case del 
popolo, centri ricreativi. 
L'aumento di valore del ter
reno comporta per la SIM un 
guadagno di circa 160 milio

ni. Il presidente della socie
tà, che riscuote la fiducia del 
partito, ricopre però anche la 
carica di assessore. La mo
difica del plano regolatore — 
nessuno lo nega — è dettata 
da esclusive esigenze urba
nistiche, Ma, come mal, 
quando si è resa necessaria 
la variante, Il consiglio di 
amministrazione della SIM 
non ha sentito II bisogno di 
rendere di dominio pubblico 
la proprietà dell'area? Non si 
era smarrita la distinzione 
tra interessi di partito e inte
ressi pubblici? La risposta è 
evidente, tanto più che, con 
un'altra piccola quota di ter
reno, un ex sindaco — sospe
so dal partito — ha fatto t 
suoi affari personali. 

Proprio da qui ha preso le 
mosse la riflessione del Co
mitato federale, al di là di ri
serve espresse su singole 
parti della sentenza penale. 
SI sono però chiarite le pre
messe del discorso, visto lo 
scalpore fatto sulle •immobi
liari» del PCI. 

Ciò che si rimette in di
scussione non è lo strumento 
scelto per gestire 11 patrimo
nio del partito. I partiti, per 
legge, non possono essere in
testatari di beni Immobili. 
La costituzione di società, 
regolarmente registrate in 
Tribunale, comporta la pub
blicità di atti e bilanci, acces
sibili a qualunque cittadino. 
Al solitario consigliere socia
lista è bastato, Infatti, spul
ciare le carte della SIM per 
portare alla luce il caso di 
Nonantola. Se si ricorresse a 
intestazioni personali, non ci 
sarebbero né maggiore tra
sparenza, né maggiori ga
ranzie. Non bisogna dimen
ticare che questo patrimonio 
•immobiliare» è stato co
struito anno dopo anno, sot
toscrizione dopo sottoscri
zione, è frutto di giornate e 
giornate di lavoro volonta
rio, di sabati e domeniche 
messi a disposizione del par
tito. Non è un puro inventa
rio di muri e mattoni, ma un 
capitale di dedizione politica 
di intere generazioni di mili
tanti. Per dare un'idea di ciò 
che significa l'autofinanzia
mento del PCI, basta, ricor
dare che la Federazione di 
Modena quest'anno — tra 
quote tessera, feste, sotto
scrizioni ordinarle e straor
dinarie per l'Unità — ha rac
colto circa 7miliardi. Di que
sti, 800 milioni vanno ad In
tegrare gli indecenti stipendi 
che lo Stato passa agli am
ministratori locali. Mentre, 
con la legge sul Finanzia
mento pubblico dei partiti, la 
federazione riceve 64 milio
ni... 

Ma dov'è allora 11 punto di 
questa 'autocritica»? La 
compagna Alfonsina Rinal
di ha parlato di 'separatezza» 
fra gli orien tamen ti e la dire
zione politica del partito da 
una parte, e l'amministra
zione del patrimonio dall'al
tra, affidata con una sorta dì 
'delega* a compagni pur 
scelti tra ipiù devoti e sicuri. 
Una logica finanziaria, chiu
sa in se stessa, ha finito col 
trovare spazio. La tutela de
gli Interessi del partito, oltre 
che una consegna, ha potuto 
diventare quasi una priorità, 
Dibattendo la questione al 

Comitato federale, si è visto 
qui il residuo di una conce
zione del partito Inteso come 
suprema misura del com
portamenti, una concezione 
nata In anni di scontri duri e 
di persecuzioni e che entra in 
aperta contraddizione con la 
visione democratica dello 
Stato propria del PCI. Qui 
dunque è caduta 
^'autocritica*. Edèsu questo 
punto che II partito viene ora 
esortato a compiere una ri
flessione 'non superficiale* e 
ad agire di conseguenza. 

•Altri si proclamino pure 
"perseguitati politici" quan
do una decisione della magi
stratura Il colpisce — dice la 
segretaria della Federazione 
— noi continueremo a fare le 
distinzioni, non definiremo 
"anticomunista" una sen
tenza solo perché tocca II 
partito». In altre parole 11 
PCI non Intende Incoraggia
re una guerra cieca e irre
sponsabile tra le Istituzioni. 

Ci sono indubbiamente 
sentenze sconcertanti. Ba
sterebbe pensare agli ammi
nistratori di Rimìni, con
dannati per avere assegnato 
terreni comunali a fittavoli 
iscritti alla Confcoltivatorl. 
Essendo quest'ultima un'as
sociazione di sinistra si è vi
sto un interesse di parte. Co
sì come a Modena si indaga 
su una USL che ha affidato 
gli studi a una cooperativa di 
ingegneri 'dichiaratamente» 
aderente (rea confessa!) alla 
Lega delle cooperative. Con 
questi criteri tanto vale met
tere l'Emilia stessa sul banco 
degli accusati! 

Ma non si può neppure 
ignorare — ecco un altro 
punto di riflessione del co
munisti modenesi — che re
sta aperto il problema del 
controlli nella pubblica am
ministrazione, che una legi
slazione vecchia e incoerente 
dilata la discrezionalità del 
potere giudiziario, lascia 
adito alle più disparate in
terpretazioni. Non è la rissa 
faziosa che può sciogliere 
questi nodi, ma un confronto 
democratico che coinvolga 1 
magistrati con 1 loro diversi 
orientamenti culturali e giu
ridici. 

Questo è, dunque, 11 mes
saggio che 1 comunisti man
dano da Modena, mentre a 
Roma c'è un governo che 
mercanteggia la propria so
pravvivenza con una 'que
stione morale», nate da un 
intreccio di misfatti e veri e 
propri delitti. Ciò che muove 
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il partito non è certo un gret
to interesse elettorale. Se è 
per questo, a Nonantola — 
scoppiato il «caso» — il PCI è 
passato dal 69,2% al 70,3% 
nelle ultime europee, massi
mo storico e primato assolu
to nella stessa provincia di 
Modena. 

Fausto Ibba 

Francesco De Martino presidente 
dell'Istituto di Studi e di Ricerca 
•Giorgio Amendola», anche a nome 
del Comitato direttivo esprime pro
fondo cordoglio per la scomparsa di 

EDUARDO DE FILIPPO 
Socio fondatore dell'Istituto 

In un gravissimo incidente stradale 
ha perso tragicamente la vita il com
pagno 

SERGIO SUSANI 
Alla madre compagna Bruna e agli 
altri familiari giungano 1 sensi del 
più vivo cordoglio da parte della Fe
derazione comunista, della sezione 
di Rozzol e del Suma provinciale. 
Trieste, 3 novembre 1984 

Nel partecipare al grave lutto che ha 
colpito la famiglia Susani per l'im
matura perdita del compagno 

SERGIO 
la sezione Porto del PCI e la Flit-
Cgil hanno voluto onorare la memo
ria dello scomparso sottoscrivendo 
rispettivamente 30 000 e 50 000 lire 
per l'Unità Altre 100 000 lire allo 
stesso scopo sono state sottoscritte da 
un gruppo di compagni di Rozzol-
Melara. 
Trieste, 3 novembre 1984 

I compagni della zona sindacale 
CGIL-CISL-UIL di Settimo Torine
se commossi partecipano al dolore 
per la scomparsa della cara compa
gna 

PAOLA CRAVERO 

La Federazione torinese del PCI è 
vicina al compagno Tommaso Cra-
vero per la perdita della moglie 

PAOLA 

I compagni del gruppo consiliare e 
delle sezioni territoriali del PCI di 
Settimo porgono le più sentite con
doglianze al compagno Tommaso 
Cravero. sindaco di Settimo Torine
se. per la immatura e tragica scom
parsa della moglie 

PAOLA 

Nella ricorrenza del 4* anniversario 
della morte del compagno 

ALFONSO VISTORI 
la moglie, la figlia, il genero e i nipo
ti ricordandolo con affetto ai compa
gni di Arcola sottoscrivono lire 
30.000 per l'Unità. 
La Spezia, 3 novembre 1964 

Nel 1* anniversario della scomparsa-
dei compagno 

EGARRO MORETTI 
i familiari e il compagno Frattali nel 
ricordarlo con affetto sottoscrivono 
30 000 lire per l'Unià. 
Genova. 3 novembre 1984 

Nel 5" anniversario della scomparsa 
del compagno 

PIETRO ARA 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono 25.000 lire per 
l'Unità. 
Genova. 3 novembre 1984 

NOVEMBRE AU2. 

CONTINUA LA PROPOSTA 
DA TRE A STELLE. 

RIDUZIONE' 
DI LIRE 

550.000 
SUL PREZZO 

CHIAVI IN MANO 
, ~ * > v •=" ' > 

ALLA 
CONSEGNA SALDO NEL 

.4.500.000 
MENO IL VALORE 

DEL VOSTRO USATO 

1986 
SENZA INTERESSI 
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I desideri espressi d'e
state, quando cadono le 

stelle, si realizzano pun
tualmente in autunno. Se 

desideravate una A112 a 
condizioni specialissime, an

che novembre è il vostro mese for
tunato. Tanto per incominciare, fino al 30 novembre i Concessionari Lancia 
vi applicano, per tutti i modelli A112, una riauzione di 550.000 lire sul prezzo 
chiavi in mano, equivalenti all'incirca alla messa su strada. Poi, per portarsi 
via una A112 Junior bastano appena 4 milioni e mezzo di anticipo alfa consegna. 
"Versione Junior senza optional 

s* 
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E se avete un'auto usata da dare in cambio i Concessionari Lancia ve la va
lutano molto bene, e detraggono la cifra dall'anticipo. Se per esempio il vo
stro usato vale 3 milioni, per 
avere subito una A112 Junior 
basterà un milione e mezzo! 
Ma il meglio deve ancora ve
nire. Il conto lo salderete so
lo nel lontano gennaio 1986. 
E senza pagare una lira di in
teressi. Grazie a ciò e alla ri
duzione iniziale, il saldo sarà 
appena 3.186.000 lire. Natu-

MODELLO • 

A112 Junior 
A112 Elite 
A112LX 
AU2Abarth 

wncìpo 

4.500.000 
5.448.000 
6.378.000 
6.630.000 

SUDO 
fiENN \IO |98« 

3.1S6.000 
3.186.000 
3.186.000 
3.186.000 

CU importi *t riftrisetmo o/prrrao chiari in mano ttrua optio
nal. già ridotto del conto della metta tu ti rada. La proposta sì 
intende calida toh per le tritare disponibili presto il Conerà-
tionario e non cumulabite con a!lrr eventualmente in corso. 

s 

ralmente questa eccezionale offerta è valida anche per l'elegantissima Elite, la 
sportivissima Abarth e l'esclusiva LX. Consultare la tabella per credere! Se 
poi vorrete pagare tutto in contanti, o con le rate SAVA che arrivano anche a 
48 mesi, i Concessionari vi manterranno comunque la riduzione di 550.000 
lire. L'A112 è proprio diversa in tutto. E anche se oggi è difficile meritarsi tre 
stelle lei ci è riuscita. 

Presso tutti 
*S? i Concessionari Lancia.™ 
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